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Alla scoperta dei santi e dei beati nelle chiese di Pinerolo

Filippo e Giacomo minore, apostoli con diversità 
di carismi ma stesso obiettivo di conversione

Padre Sergio 
e la biblioteca 
di Marmora

Abitava nella canonica 
antica ai piedi del Monvi-
so.

Padre Sergio De Piccoli 
era un insaziabile racco-
glitore di libri di ogni ge-
nere, dal contenuto molto 
vario, dallo spessore più o 
meno consistente.

Ad un conteggio dei 
volumi, disposti in modo 
maldestro, si è giunti alla 
somma di ottantamila: 
«quasi tutti comprati, al-
cuni regalati, dai saggi di 
patristica ad un volumet-
to sui funghi velenosi».

Da quattro anni pa-
dre Sergio non c’è più: 
è rimasto ancora il suo 
“assistente-factotum” 
Daniele, al quale padre 
Sergio, nel suo testamen-
to, avrebbe lasciato il suo 
“tesoretto”.

Il sindaco di Marmora, 
in cambio della donazione 
dei libri, si è impegnato 
ad ampliare la biblioteca.

Si tratta, in fondo, di 
una biblioteca «del tutto 
inutile in termini utilita-
ristici», ma importante, 
perché è «simbolo della 
necessità di non far mori-
re i libri in questa epoca 
di confuso passaggio al 
digitale».

CLAUDIO MOLINERO

Le fonti storiche dei santi Filippo e Giaco-
mo non sono molto dettagliate e quello che si 
conosce di loro viene narrato principalmente 
nei Vangeli e negli Atti degli Apostoli. Non 
hanno nulla in comune, né il paese di nascita, 
né i luoghi che hanno percorso e nemmeno i 
metodi adoperati per l’evangelizzazione, ma 
sono ricordati insieme il 3 maggio, perché è il 
giorno della traslazione delle reliquie nella ba-
silica fatta costruire appositamente per loro. 

FILIPPO
Nel duomo di Pinerolo il pittore Giuseppe 

Rollini ha dipinto l’apostolo Filippo nella posi-
zione in alto del secondo arco di sinistra del pre-
sbiterio. Il santo regge nella mano sinistra un 
grosso volume, simbolo della sapienza e con la 
destra sorregge una forca di legno, dal cui brac-
cio pende una corda. Nonostante la presenza di 
questo strumento di morte, lo sguardo è sereno, 
fiducioso. Filippo è nato a Betsaida, come Pietro 
e Andrea ed è stato discepolo di Giovanni Bat-
tista, prima di  essere chiamato da Gesù. Spo-
sato e con figli, l’evangelista Giovanni lo ricorda 
in diversi episodi, nei quali è presentato come 
un uomo generoso, desideroso di far conoscere 
Gesù agli altri apostoli. L’avvenimento più ce-
lebre riguarda il miracolo della moltiplicazione 
dei pani, quando Gesù chiede proprio a Filippo 
dove poter trovare il cibo necessario per sfama-
re la folla che lo aveva seguito. Dopo la Pente-
coste, probabilmente, Filippo ha evangelizzato 
per vent’anni la Scizia, (dalle parti dell’attuale 
Ucraina) portando con sé le sue due figlie. Poi si 
è recato nella Frigia (l’odierna Turchia), la cui 
capitale Hierapolis, consacrata ad Apollo, era 

sede di un oracolo molto importante. In questa 
città ha convertito molti al cristianesimo, perfi-
no la moglie del proconsole, il quale lo ha fatto 
condannare a morte, ma sulla sua fine esistono 
diverse versioni, compresa quella che abbia ces-
sato di vivere in tarda età per cause naturali. 
Seppellito a Hierapolis, la sua tomba è presto 
divenuta meta di pellegrinaggio perché aveva 
fama di apostolo guaritore. Questi viaggi devo-
zionali sono stati assidui  per tutto il Medioevo, 
fino a quando Hierapolis è stata abbandonata a 
causa dei frequenti terremoti che l’hanno resa 
un mucchio di rovine. Le spoglie dell’apostolo 
sono state traslate una prima volta a Costanti-
nopoli e poi a Roma.

GIACOMO MINORE
L’apostolo Giacomo il minore è stato dipin-

to al centro del primo arco di destra del presbi-
terio. Rappresentato dal pittore Rollini con ca-
pelli lunghi cadenti sulle spalle, come Filippo, 
stringe nella mano sinistra un grosso volume e 
nella destra l’oggetto del suo martirio, un gros-
so bastone da lavandaio.

Giacomo, figlio di Alfeo, detto il Giusto, è 
nato probabilmente a Nazaret e viene detto uno 
dei fratelli di Gesù, termine che all’epoca veni-
va adoperato per indicare i cugini. Giacomo di 
Alfeo è chiamato il minore per distinguerlo da 
Giacomo figlio di Zebedeo, fratello di Giovanni, 
detto il maggiore. L’apostolo Giacomo è noto per 
aver accolto Paolo, che da persecutore accanito 
si era convertito al cristianesimo e lo ha presen-
tato a Pietro e Giovanni. Ha condiviso le idee di 
Paolo di non imporre le regole della Legge giu-
daica ai cristiani convertiti ed è stato sostenuto 

dagli altri apostoli al “concilio” che si è tenuto al 
riguardo a Gerusalemme. Dopo la morte di Gia-
como il maggiore avvenuta nel 42 e la partenza 
di Pietro, Giacomo è diventato capo della comu-
nità cristiana di Gerusalemme. Il racconto del 
suo martirio è stato scritto da Eusebio di Cesa-
rea, il quale afferma che, nel 62, morto Festo il 
prefetto della Giudea, mentre il suo successore 
Albino doveva ancora arrivare da Roma, il som-
mo sacerdote Ananos ha convocato il sinedrio 
che ha condannato Giacomo a morte. L’apostolo 
è stato gettato giù dal Tempio e poiché è soprav-
vissuto è stato fatto oggetto del lancio di pietre. 
Mentre era in ginocchio e pregava, un follatore 
ha preso il bastone con cui batteva i panni e lo 
ha colpito sulla testa, uccidendolo. A Giacomo 
sono attribuite due lettere chiamate cattoliche,  
nel senso di universali, perché indirizzate a tut-
te le comunità cristiane. Sono una raccolta di 
omelie esortative senza un ordine logico, ma di 
contenuto morale, come ad esempio l’afferma-
zione “Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, 
commette peccato”. Dopo la traslazione di parte 
delle reliquie da Gerusalemme a Roma, il papa 
Pelagio I ha promosso la costruzione di una ba-
silica dedicata agli apostoli Filippo e Giacomo e 
ha indetto una commemorazione liturgica per 
il 1° maggio, festa che è stata poi spostata al 
3 maggio. Anche riguardo alla diffusione del 
nome dei due apostoli, in Italia non c’è unifor-
mità, perché quasi un terzo di quelli che si chia-
mano Filippo, che significa “ amico dei cavalli”,  
si trovano in Sicilia e circa un quarto di quelli 
che si chiamano Giacomo, che ha il significato 
di “seguace di Dio”, si trovano in Lombardia.

GIUSEPPE CAMPANARO

Presentato a Torino il libro “La città di Don Bosco” in occasione dei 150 anni della Basilica di Maria Ausiliatrice 

Vocazioni: ottimista il rettor maggiore salesiano
A VALDOCCO DICONO che arriva ancora del-

la posta con su scritto semplicemente “Don Bosco, 
Torino”, probabilmente perché i Salesiani sono pre-
senti in 132 Paesi e tutti sanno dov’è la città del 
santo, che diceva: «Camminate coi piedi per terra e 
col cuore abitate in cielo».

Un secolo e mezzo fa, in questa città, capitale per 
il tempo di un sogno troppo grande, si inaugurava 
la basilica di Maria Ausiliatrice e Don Àngel Fer-
nández Artime, il Rettor Maggiore, che oggi guida 
circa quindicimila confratelli nel mondo, è venuto a 
Torino per l’occasione, presentando il libro (che non 
viene venduto, ma solo donato) “La città di Don Bo-

sco”, una pas-
seggiata nei 
luoghi dove il 
più famoso dei 
santi sociali 
viveva le sue 
giornate atti-
vissime.

Si tratta di 
un testo foto-
grafico e non 
a caso, perché 
il protagonista 
è il primo san-
to della storia 
ad essere sta-
to ripreso da 
un’antenata 
ingombrante 
e complessa 

delle nostre moderne reflex (il numero di immagini 
d’epoca che lo ritraggono, sono soltanto inferiori a 
quelle di Vittorio Emanuele II e Garibaldi).

Nonostante sia sugli altari dal 1934, per tutti è 

CHI È DON ARTIME
Don Àngel Fernández Artime, 

decimo successore di Don Bosco, è 
nato quasi cinquantotto anni fa a 
Gozón-Luanco, sul golfo di Bisca-
glia, a meno di trecento chilometri 
da Santiago di Compostela.

Spagnolo, ma delle Asturie 
(quella parte di penisola iberica 
dove si suona la cornamusa), è 
stato ordinato sacerdote il 4 lu-
glio 1987 a León ed è laureato in 
Teologia Pastorale e licenziato in 
Filosofia e Pedagogia. Nel 2009 ha 
attraversato l’oceano per divenire 
Superiore dell'Ispettoria dell'Ar-
gentina Sud, con sede a Buenos 
Aires, dove ha conosciuto e lavo-
rato con il futuro Papa Francesco.

Il 5 Marzo 2014, è stato eletto 
dal Capitolo Generale nuovo Ret-
tor Maggiore della Congregazione 
Salesiana.

sempre semplicemente Don Bosco, per la sua gran-
de umiltà ed enorme sensibilità, che gli faceva dire 
«Io ho sempre avuto bisogno di tutti» o che lo face-
va arrampicare in cima ad una incerta impalcatura 
ottocentesca, per consolare un ragazzino in lacrime 
su un tetto, perché non riusciva a portare su tutti i 
mattoni che doveva.

In un periodo di seminari semi-vuoti e tenuto 
conto della prevista chiusura del noviziato di Mon-
te Oliveto, sembrerebbe che anche i Salesiani stia-

no vivendo un periodo di carestia vocazionale, ma 
il Rettor Maggiore ci ha smentito con la sua gar-

bata fermezza: «La nostra 
decisione di lasciare Pine-
rolo – ha affermato – dopo 
il dialogo anche con sua 
eccellenza il vescovo, non è 
per mancanza di vocazioni: 
vogliamo spostare il novi-
ziato in un posto che oggi 
per noi è molto significativo, 
che è il Colle Don Bosco, che 
sono i Becchi. I novizi con-
tinuano ad esserci. Abbiamo 
lì quelli provenienti da una 
parte d’Italia e d’Europa e 
a Genzano quanti arrivano 
da un’altra parte e in tutta 
l’Europa abbiamo quattro 
noviziati. In tutto il mondo, 
in tutti gli anni riceviamo 
un grande dono del Signore: 
più di quattrocentocinquan-

ta novizi. Qui in Italia, come in gran parte dell’Eu-
ropa, la realtà è più povera e sarebbe bellissimo 
averne di più, però in tutte le ispettorie ne abbiamo 
tre, quattro, cinque. Lavoriamo per una grande spe-
ranza con serenità e per questo crediamo che sarà 
un posto bellissimo per il noviziato, perché i novizi 
avranno la possibilità di vivere dove è nato Don Bo-
sco e anche accogliere i tanti che vengono. Questa è 
un po’ l’intenzione. Ci dispiace per Pinerolo, è vero, 
però oggi c’è posto al Colle don Bosco, che è un luogo 
bellissimo per il noviziato, un posto che parla per 
se stesso».

LUCA RETEUNA


